
32, il team investigativo ne ha de-
dotto che, in totale, sono stati esplo-
si 24 colpi. «Potrebbero aver aperto
il fuoco utilizzando delle mitraglia-
trici. Solo questo tipo di armi ha il
binocolo. Sarebbe stato difficile col-
pire un bersaglio da un tale distanza
usando un fucile», ha spiegato un
esperto balistico al quotidiano Dec-
can Chronicle. Gli investigatori han-
no chiesto una procedura di urgen-
za per condurre i test sulle armi dei
marò che sono in totale otto (due mi-
tragliatrici e sei fucili), sempre se-
condo la stampa indiana. Il Times of
India sottolineava ieri che «sarà la
prima volta che il Forensic Science
Laboratory (Fsl) si occuperà di armi
di fabbricazione straniera».

PREOCCUPAZIONE
«Siamo preoccupati per i nostri com-
pagni»: così uno dei marò rimasti a
bordo della petroliera Enrica Lexie
ha commentato la delicata vicenda
che vede protagonisti Salvatore Gi-
rone e Massimiliano Latorre, «Ci au-
guriamo che la questione venga ri-
solta al più presto e che possano tor-
nare ad unirsi a noi», ha aggiunto il
marò, secondo quanto riporta la
stampa locale. Dopo il fermo di La-
torre e Girone, a bordo della petro-
liera dei Fratelli D'Amato rimango-
no quattro marò.❖

Foto Ansa

Era un piccolo incendio, appiccato
«per errore» in una base america-
na. Ma ha innescato un’esplosione
di violenza che si è estesa a tutto
l’Afghanistan, a partire da Bagram,
dove otto giorni fa un ufficiale Usa
distrusse quattro copie del Corano
usate dai talebani prigionieri per
scambiarsi messaggi politici. Ieri
un terrorista suicida si è scagliato a
bordo di un’auto imbottita di trito-
lo contro l’ingresso di una postazio-

ne militare annessa all’aeroporto di
Jalalabad. Nove persone sono rima-
ste uccise, tutte di nazionalità af-
ghana. Sei di loro erano civili.

In una base delle truppe statuni-
tensi vicino a Torkham, un posto di
frontiera con il Pakistan, un cuoco
segretamente affiliato al movimen-
to armato anti-governativo ha ten-
tato di avvelenare i soldati. Il porta-
voce talebano Zabihullah Mujahid
ha attribuito l’impresa a un musul-
mano indignato per il rogo del Sa-
cro Libro, aggiungendo che 5 mili-
tari statunitensi sono morti. Le fon-
ti Usa ammettono che della varechi-
na è stata mischiata al cibo e alle
bevande nella mensa, conferman-
do indirettamente metà della sto-
ria. Ma negano che ci siano state
delle vittime.

L’ondata di proteste scatenata
dai talebani con il pretesto di reagi-

re ad un oltraggio alla religione
islamica, ha già fatto più di trenta
morti, compresi quattro america-
ni. E sta scuotendo l’impalcatura
complessiva della missione inter-
nazionale di sostegno al governo
Karzai. Il ritiro dei consiglieri ame-
ricani, inglesi, francesi, tedeschi
da tutti i ministeri afghani è pre-
sentato come una misura tempo-
ranea, in attesa che la tensione ca-
li e la situazione diventi più chia-
ra. Ma anche ammesso un futuro
ritorno degli stranieri a fianco dei
funzionari afghani, si tratta di
una misura senza precedenti nei
dieci anni di guerra. E indica una
sola cosa: gli alleati non si sento-
no più sicuri nemmeno quando so-
no fra amici, per la semplice ragio-
ne che non sanno più chi sia dav-
vero amico.

CLIMA DI SOSPETTO
In un clima di sospetto e di incer-
tezza così diffuso rischia di incep-
parsi il principale meccanismo di
collaborazione fra lo Stato afgha-
no e i suoi sponsor internazionali,
cioè l’addestramento delle truppe
regolari e della polizia. Il comple-
tamento del ritiro dei contingenti
stranieri entro il 2014 presuppo-
ne il consolidamento di un blocco
di forze di sicurezza locali affida-
bili. Il ripetersi di episodi come
quello di Torkham, o l’assassinio
di due ufficiali americani sabato
al ministero degli Interni, o l’ucci-
sione di quattro francesi alla base
di Kapisa alcune settimane fa po-
trebbero addirittura spingere
Washington ad accelerare la fine
della missione, dichiara una fonte
diplomatica a Kabul. Per Andrew
Exum, ex-militare, oggi analista
al Center for a New American Secu-
rity, «gli americani non capiscono
più perché gli Usa dovrebbero
continuare a mandare istruttori e
consiglieri in un Paese dove que-
gli istruttori e quei consiglieri di-
ventano bersagli delle stesse per-
sone che stanno addestrando e
consigliando». In altre parole
l’amministrazione Obama potreb-
be trovarsi soggetta a irresistibili
pressioni dell’opinione pubblica
per un rapido abbandono della
missione. ❖

GABRIEL BERTINETTO

L’ultima arma dei talebani
Veleno nel cibo dei soldati Usa
Nove morti per lo scoppio di
un’autobomba all’aeroporto di
Jalalabad. I ribelli: i nostri hanno
avvelenato il cibo dei soldati in
una base. Non si ferma in Afghani-
stan l’offensiva talebana dopo il
rogo di alcune copie del Corano.

gbertinetto@unita.it

pVarechina nel rancio per la base di Torkham: sparito il cuoco

pAutobomba all’aeroporto di Jalalabad: nove morti, tutti afghani

«Rossella Urru Libera»: a lanciare l’appello è Fiorello, che alle 8 del mattino
ieri ha twittato un video nella sua edicola, chiedendo ai tg di parlare di più dell’ita-
liana rapita in Algeria. Gli ha risposto, sempre su Twitter, l’ex titolare della Farne-
sina Franco Frattini, lodando l’iniziativa di Fiorello ma anche ricordando «che il
silenzio stampa vada rispettato se favorisce la ricerca di contatti utili».

Fiorello ai tg: «Rossella Urru libera»

Foto Ansa

Franchisti:
Garzon
assolto

IlTribunale supremodi Madridha assolto l' ex-magistrato BaltasarGarzon dall'accusa
diabusodiufficioper avereaperto 4anni fa un’indaginesuglioppositoriscomparsidurante
la guerra civile e la dittatura franchista, in violazione della legge di amnistia del 1978 dopo la
morte di Franco. Sei a uno i giudici hanno deciso che aveva sbagliato ma in buona fede.
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